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1 PREMESSA  
“L'organizzazione non salva nessuno, mentre un tessuto di relazioni che, nel nome del Signore, coinvolgono le persone entro un progetto non casuale, hanno la garanzia di una presenza del Signore.“ (Mons. Sigalini )
Celebriamo questa XV Assemblea diocesana, che rappresenta un momento importante per la nostra associazione e per l'intera Chiesa diocesana. 
Siamo chiamati, attraverso i delegati parrocchiali, al rinnovo del Consiglio diocesano ed alla riprogettazione del cammino per il prossimo triennio.
IL TEMPO FAVOREVOLE E' QUI E ORA è il titolo che abbiamo voluto dare all’ Assemblea e che riprende il titolo  degli orientamenti nazionali dell’AC per il triennio 2011-14.

All'inizio del triennio in un articolo per IPE scrivevo così: “Ma è una provocazione? Può essere favorevole questo tempo in cui tutto sembra sfaldarsi? I rapporti  tra le persone e nelle famiglie sembrano sempre più difficili, aumentano le incertezze legate al lavoro e al futuro, le istituzioni pubbliche sono indebolite da scandali e scarsa credibilità delle persone che vi si impegnano, è sempre più arduo sentirsi cittadini e sembra venire meno il senso della solidarietà – per non parlare della fraternità – con i poveri e gli stranieri.

Ebbene sì: sono lieta di guidare un’associazione in cui non si ha paura di dire che questo tempo non solo è favorevole ma, soprattutto per i cristiani, è addirittura provvidenziale perché è un invito a rinnovare la fiducia nel Signore che opera nella storia, sempre e comunque.”
2.nel tempo e nella storia
2.A IL CONTESTO POLITICO/SOCIALE 
Non è questo il luogo per una lettura esauriente della situazione del Paese,  però l'AC, associazione di laici che sono nel mondo, non può non compromettersi nelle questioni del proprio tempo: fa parte del suo DNA accogliere e abitare la complessità di questa epoca segnata da nuovi processi demografici e migratori, socio-economici, politici e culturali. Questi processi - ed altri che riguardano il modo di relazionarsi e comunicare tra le persone - stanno causando grandi trasformazioni che coinvolgono i tempi di vita, la struttura della società, il rapporto fra le generazioni, la cultura e di conseguenza la vita religiosa e la partecipazione alla vita della Chiesa. 
Siamo ormai al settimo anno di crisi, siamo sopravvissuti al default tante volte minacciato, ma non siamo in buona salute. 

La lista delle questioni urgenti da affrontare è pronta da tempo e vari governi si sono succeduti promettendo di realizzarla: prima di tutto una legge elettorale che permetta ai cittadini di esprimersi e di scegliere da chi essere rappresentati e poi, contestualmente,  politiche economiche di sostegno e crescita, con priorità ai giovani e alle famiglie; impegno serio contro la corruzione e l'evasione fiscale; lotta alla malavita; accoglienza dignitosa dei migranti; riforma  della partecipazione politica e dei partiti; semplificazione delle istituzioni e riforma della giustizia perchè funzioni davvero in tempi accettabili. Questi problemi sono noti e la loro soluzione è oltre le capacità del singolo, sia pure associato. 

Nella presentazione dell'ultimo rapporto CENSIS, il presidente De Rita ha sostenuto che gli italiani hanno rimosso il baratro, studiando in questi anni  le strategie per non soccombere alla crisi: il raggiungimento della sopravvivenza, obiettivo certamente non entusiasmante, ci ha reso più infelici e siamo diventati una società “sciapa”cioè senza sale. 
Ancora più evidente, almeno agli occhi di chi guarda con realismo alla situazione, è che il bene che oggi manca a tutti i livelli è principalmente quello della FIDUCIA. 
Non si tratta solo della mancanza di fiducia di chi ha perso il lavoro, magari in età matura, né solo di quella dei giovani con prospettive di sotto-occupazione o addirittura di disoccupazione e neppure della sfiducia nei confronti di una classe politica che appare assolutamente inadeguata a rispondere ai problemi complessi ma, nello stesso tempo, incapace di farsi da parte senza prima avere usufruito al massimo dei privilegi autoaccordatisi. “È un clima generale di smarrimento, che ha liquidato  l'ingenuità perfino irresponsabile di chi dava al mercato un'assoluta affidabilità, come se bastasse favorire il liberalismo economico più ampio per vedere fiorire il benessere di tutti. La sfiducia è anche il prezzo amaro pagato da chi ha creduto nelle promesse dell'economia virtuale della finanza, fatta passare per economia reale, quasi che i giochi speculativi di alcuni fossero capaci di produrre di per sé ricchezza, sempre più distaccandosi dalla realtà della produzione e dello scambio dei beni. La sfiducia è quella che si esprime nella disaffezione dall'impegno politico di base, come dalla militanza vissuta con passione per cause di giustizia, di pace e di promozione umana.” (B.Forte) 
Senza fiducia, però, non ci può essere futuro. Le parole della Gaudium et Spes (n. 31), quanto mai profetiche ed attuali, ci consegnano l'intuizione avuta dai padri conciliari ormai cinquant'anni fa : "Legittimamente si può pensare che il futuro della umanità sia riposto nelle mani di coloro che saranno capaci di trasmettere alle generazioni di domani ragioni di vita e di speranza".

Per "non lasciarsi rubare la speranza" è necessario riscoprire le ragioni della fraternità: ci è stato detto molte volte - e forse oggi ne abbiamo compreso il significato - che dalla crisi non si uscirà se non insieme, ciascuno per la sua parte. (“Ho imparato che il problema degli altri è uguale al mio. Sortirne tutti insieme è politica. Sortirne da soli è avarizia” don Milani)
Oggi abbiamo ancora un nocciolo duro di persone che credono nel valore delle istituzioni e nel ruolo della politica; domani, se tutte le promesse finissero in fumo, potremmo trovarci con una maggioranza assoluta di cittadini che ha perso ogni riferimento nella vita pubblica.
Quale contributo può dare allora  l'associazione? 
Il primo contributo è la formazione delle coscienze come afferma il presidente nazionale F. Miano: “Nel cuore di una crisi dal volto mutevole e indecifrabile, ci ancoriamo con tutte le nostre forze al compito per noi primario e prioritario di formare le coscienze. Di aiutare le persone, di tutte le età, a tenere la propria vita tra le mani anche se essa sembra sballottata da venti troppo forti. Il nostro lavoro educativo e formativo non è indifferente rispetto ai problemi del Paese: aiutare a scorgere e sostenere le vocazioni e i talenti, mettere insieme, uno dopo l’altro, i mattoni della personalità, accompagnare con un orientamento adulto e competente i percorsi di studio, di formazione e di avvio al lavoro, tenere le antenne dritte sui disagi di coppie giovani e meno giovani, sostenere tante famiglie in difficoltà nella crescita dei più piccoli, cementare un minimo di senso comune...”
Inoltre, continuare a formare ragazzi e giovani - e sostenere gli adulti – nella comprensione e nell'esercizio della democrazia, è compito imprescindibile per un'associazione cristiana che ha, per statuto, tutte le cariche elettive. Questa educazione è un insostituibile servizio alla Chiesa e alla società perché c’è un analfabetismo democratico di ritorno in tutto il Paese (le elezioni del febbraio 2013 lo hanno dimostrato). E’ con la pratica che si impara che dietro la 'forma' delle regole c'è la 'sostanza' della vita comune; con la pratica si impara che democrazia e stile fraterno possono andare di pari passo; è con la fatica del confronto, della persuasione, delle votazioni che si scopre di poter  mantenere, su tante cose, opinioni diverse, pur volendosi bene.

La formazione integrale della persona, proposta ancora oggi dall'associazione nei suoi cammini, può aiutare a crescere persone che si impegnano nei contesti politici e sociali avendo un progetto, una visione comune. Non si tratta di affrontare singole questioni, ma di pensare al comune destino dell'umanità in termini di fraternità.
2.B IL CONTESTO ECCLESIALE 
Se avessimo tenuto l'assemblea un anno fa, avremmo dovuto parlare di una Chiesa che, dal punto di vista mondano, ma anche spirituale, risultava in forte affanno. Il susseguirsi di fatti dolorosi e spiacevoli (finanze vaticane, il problema degli abusi sessuali, corvi e spie,... ) legati a discutibili comportamenti di membri della gerarchia, stavano minando alla base la fiducia dei fedeli. E poi, a dimostrazione di come la Chiesa non sia un'istituzione terrena e di come non si possa giudicarla con le stesse categorie, ecco improvvisamente la rinuncia di Papa Benedetto. L'11 febbraio 2013, data che resterà  nella storia, papa Benedetto, con umiltà ma anche con una immensa libertà interiore, compie un gesto che è soprattutto un messaggio alla Chiesa sull’urgenza di un cambiamento. 

La risposta, di gran lunga superiore alle attese, è la successiva elezione di papa Francesco. Le preghiere, rivolte allo Spirito da una gran parte del popolo di Dio perchè aprisse mente e cuore di chi doveva decidere, sono state accolte e oggi l'entusiasmo per il Papa è ormai globale. Al di là di strumentalizzazioni che possono sempre esserci, ma non sono importanti, penso che ciò che attrae credenti e soprattutto non-credenti sia la corrispondenza tra parole e gesti di Papa Francesco: in una parola, la testimonianza e coerenza di vita, che non esclude affatto il limite, ma mette in evidenza piuttosto la misericordia di Dio.

L'esortazione Evangelii gaudium, vero e proprio programma del pontificato, contiene quelle che per Francesco sono le priorità della Chiesa. Le aveva già anticipate nei tanti interventi che si erano susseguiti nei mesi precedenti. Il discorso ai vescovi brasiliani durante la GMG 2013, in cui commenta l’episodio evangelico dei discepoli di Emmaus (Lc 24,13-35), mi sembra essere la cifra della sua predicazione: “Alle persone serve una Chiesa che non abbia paura di entrare nella loro notte. Serve una Chiesa capace di incontrarli nella loro strada. Serve una Chiesa in grado di inserirsi nella loro conversazione. Serve una Chiesa che sappia dialogare con quei discepoli, i quali, scappando da Gerusalemme, vagano senza meta, da soli, con il proprio disincanto. Serve una Chiesa in grado di far compagnia, di andare al di là del semplice ascolto; una Chiesa che accompagna il cammino mettendosi in cammino con la gente. Gesù diede calore al cuore dei discepoli di Emmaus. Vorrei che ci domandassimo tutti, oggi: siamo ancora una Chiesa capace di riscaldare il cuore?”
Sono parole che ci riguardano tutti: dopo un anno rivoluzionario, molti nella Chiesa  sono ancora attaccati ai propri privilegi, al potere, ai riti piuttosto che essere sulla strada della conversione del cuore.

Nella nostra diocesi, dopo la celebrazione del Sinodo in cui - nonostante tutte le fatiche - si è percepita la bellezza del confronto, del dialogo, del camminare insieme, presbiteri e laici,  non si è riusciti a lavorare in uno stile di comunione.  Le sollecitazioni del Papa (Chiesa capace di entrare nella notte, di incontrare sulla strada, di far compagnia, di scaldare i cuori!) dovrebbero convincere anche noi, qui, a non temere le strumentalizzazioni, ad abbattere le 'dogane' e soprattutto a concentrare il messaggio sull'annuncio della salvezza e delle misericordia di Dio piuttosto che su questioni secondarie.    
3.Ecco ora il momento favorevole
 il triennio 2011-2014 
3.A LE INDICAZIONI DELLA XIV ASSEMBLEA 
Papa Benedetto, nel messaggio inviato in occasione della XIV Assemblea (6-8/5/2011), aveva sottolineato: “Siete … uomini e donne contenti della loro fede, che vogliono accompagnare le nuove generazioni con amore, con saggezza e con la preghiera, che intendono costruire con pazienza tessuti di vita comunitaria e affrontare i problemi più scottanti della vita quotidiana della famiglia: la difesa della vita, la sofferenza delle separazioni e dell'abbandono, la solidarietà nelle disgrazie, l'accoglienza dei poveri e dei senza patria». 
Il documento approvato al termine dell’Assemblea nazionale impegnava l’associazione a vivere la fede in questo tempo, amando la vita. In questa prospettiva, indicava tre orizzonti sui quali l’AC era chiamata a impegnarsi nel triennio 2011-2014:
· una fede che cambia la vita, generando scelte: per riflettere sulle forme e le strade possibili per un’educazione volta a suscitare, alimentare, sostenere la ricerca di Dio che accompagna gli uomini e le donne, i giovani e i ragazzi di oggi, per far maturare sempre più una fede che susciti stili di vita improntati all’insegnamento evangelico, che generi vocazioni alla responsabilità, che si traduca in forme contagiose di impegno, capaci di “fare opinione” e di cambiare in meglio il nostro tempo.
· la vita associativa al servizio dell’educazione: Nel decennio che la Chiesa italiana dedica al tema dell’educazione, l’AC ribadiva il suo impegno ad accompagnare e sostenere la crescita delle nuove generazioni e ad elaborare un progetto di formazione degli educatori che li aiutasse a comprendere e a vivere la bellezza del servizio educativo a cui sono chiamati. 
· l’impegno per il bene comune : Per il suo radicamento diffuso sul territorio, l’AC è chiamata a testimoniare il Vangelo nei luoghi e nei tempi della vita quotidiana delle persone che abitano le città del nostro Paese. 
“Ecco ora il momento favorevole” (2Cor 6,2) era il titolo che riassumeva gli orientamenti dell’AC nazionale per il triennio 2011-14. “È una sfida nella quale siamo chiamati a trovare risposte nuove alle domande di sempre, a imparare a leggere i segni e a fare i conti con le concrete condizioni  delle persone che ci sono affidate e non con l’idea che ne abbiamo sempre avuto, a ricercare e valorizzare ciò che di positivo e di specifico ha questo tempo. 

È inutile rimpiangere il passato e le sue certezze: è tempo di abituarci a ripartire sempre da capo e ad essere creativi partendo dai volti delle persone e dalle situazioni di vita così come ci insegna Dio stesso nella storia della salvezza.”
3.B IL CAMMINO ANNUALE IN DIOCESI
L'assemblea diocesana, a partire da queste indicazioni, metteva a fuoco sei priorità per il triennio:

1. la cura dell'interiorità

2. realtà locale in cambiamento

3. attenzione agli educatori

4. adesione e appartenenza educativa

5. popolarità dell'associazione

6. esercizio della responsabilità e luoghi della corresponsabilità

che dovevano innervare, in modo trasversale, il cammino annuale.
Anno associativo 2011-2012
Nel primo anno abbiamo scelto di custodire l’interiorità. 

Dal programma dell'anno: “La formazione e l'azione sono i cardini della vita associativa, ma devono essere innervati di vita spirituale, da curare sempre più in proporzione alle maggiori responsabilità che questo tempo ci pone davanti. 

La spiritualità laicale oggi, nella nostra chiesa di Imola, può essere la discriminante vincente per poter interpretare e comprendere le indicazioni e i contenuti del Sinodo appena concluso: solo uomini, donne, giovani e ragazzi animati da uno Spirito vivo saranno capaci di cogliere la novità di Dio nella quotidianità.”

In questo primo anno del triennio, per tradurre in concreto queste indicazioni, nasce la proposta di una Scuola della Parola mensile per giovani e adulti sul Vangelo della Domenica (la Scuola è tenuta da don Giorgio, presso l'Istituto delle suore di S.Teresa); l'anno successivo, nel tentativo di avvicinare i due poli della diocesi, l'appuntamento è proposto anche a Lugo (don Fabio, presso la Casa della Carità). 

Oltre a questo continua, in forme nuove rispetto alle esperienze precedenti, la SERA (Scuola Educatori Responsabili Animatori), organizzata  in collaborazione con l’Ufficio di pastorale giovanile e con il progetto Policoro.
L'AC coglie le indicazioni della Chiesa mondiale e si dà come tema unitario "La Famiglia: il lavoro e la festa". Tale attenzione parte dal tema della giornata mondiale delle famiglie (Milano, giugno 2012): "La Famiglia: il lavoro e la festa". Il lavoro e la festa sono intimamente collegati con la vita delle famiglie, ne condizionano le scelte, influenzano le relazioni tra i coniugi e tra i genitori e i figli, incidono sul rapporto della famiglia con la società e con la Chiesa.

Vengono individuate una serie di proposte per approfondire questo tema a livello diocesano, parrocchiale, di singoli associati. Le idee si articolano valorizzando in pratica “le settimane”, strumento missionario dell’Ac, che negli anni di celebrazione del Sinodo erano state accantonate. 

Sono 4 gli appuntamenti unitari proposti:
1. Settimana dello Spirito.  La Sacra Scrittura (Gen capitoli 1-2) evidenzia che famiglia, lavoro e giorno festivo sono doni e benedizioni di Dio per aiutarci a vivere un'esistenza pienamente umana. A partire da questa idea, viene proposta una valorizzazione della spiritualità familiare tramite un sussidio distribuito alle parrocchie e un incontro pubblico con don Carlo Rocchetta, fondatore della Casa della Tenerezza di Perugia e testimone di spiritualità familiare.  
2. Settimana sociale. Con l'aiuto di Pietro Boffi, presidente del Cisf,  ci si propone di aiutare le persone ad affrontare dal punto di vista politico/sociale la relazione fra lavoro e famiglia.
3. Festa unitaria/settimana della Comunità.  Per la festa Unitaria (Castel Bolognese, 15 aprile) la scelta cade sul binomio famiglia-festa con la proposta di  una serie di attività volte a far capire come ogni fascia di età vede lavoro famiglia e festa, mostrando per certi versi una sorta di passato, presente e futuro di queste dimensioni.    A conclusione della giornata vissuta in modo davvero unitario con la collaborazione tra settori e movimenti, l'indimenticabile contributo di Mons. F.G. Brambilla, Vescovo di Novara. 
Tra maggio e giugno 2012, l'evento terribile del terremoto in Emilia mette alla prova la nostra  capacità di rispondere alle sollecitazioni della realtà. L'AC nazionale e così pure le associazioni diocesane sono in prima linea per affrontare le prime necessità. La nostra diocesi, d'accordo con mons. Cavina, vescovo di Carpi, accetta la proposta del gemellaggio con la parrocchia di Rolo (RE) e si mette all'opera per conoscere bisogni e raccogliere fondi per la ricostruzione delle opere parrocchiali. Da subito, l'evento tragico è occasione per la nascita di amicizie tra i parrocchiani di Rolo e gli imolesi che si recano là in visita. L'AC diocesana, in una bella collaborazione con altre  realtà, mette in campo diverse iniziative di raccolta fondi (vendita parmigiano, spettacolo teatrale, 'gnocco fritto' alla festa unitaria) e di incontri  (visite reciproche, testimonianza alla veglia Mlac). Il  9 novembre 2013, alla celebrazione solenne per la riapertura al culto della Chiesa di Rolo già restaurata, la commozione è grande: l'impegno di tanti ha consentito la ricostruzione  della chiesa di pietra e ha prodotto un bene ancora più grande nella Chiesa di persone.  
Anno associativo 2012-2013
“VOI STESSI DATE LORO DA MANGIARE”  è l’invito che Gesù rivolge agli apostoli di fronte alla folla sterminata accorsa per ascoltare la sua parola ed è anche lo slogan che accompagna l’associazione nell’anno 2012-13. Come non sentirsi inadeguati di fronte a questo invito di Gesù? La risposta ai bisogni, oggi più che allora, sembra fuori dalla nostra portata: i simbolici cinque pani e due pesci, insufficienti a sfamare la folla, rappresentano le nostre fragilità, la povertà di spirito che contraddistingue questo tempo, le risorse materiali che diminuiscono, gli eventi (crisi economica, terremoto, …) che non possiamo gestire.
Eppure vorremmo poter rispondere con generosità, restituire quanto avuto in dono, alleviare le sofferenze e i bisogni degli altri: per questo non ci resta che accogliere l’invito di Gesù e cominciare a condividere quanto abbiamo, poco o tanto che sia, fidandoci del fatto che Lui saprà moltiplicarlo. 

Questo desiderio ci ha mosso nella stesura delle proposte formative per l’anno associativo 2012-13, orientato da due punti di riferimento: l’Anno della fede proposto da Papa Benedetto e i cinquant’anni dall’apertura del Concilio Vaticano II.
Anno della fede
In fondo al cuore, percepiamo che l’invito del Papa a tornare alle radici è il nocciolo della questione: se la fede in Cristo è tiepida e non diventa vita vissuta - che orienta le scelte quotidiane - non si riuscirà ad  invertire la tendenza alla sfiducia e al relativismo. 

E’ un compito che sentiamo urgente sia a livello personale sia, per noi laici associati, a livello di comunità perché corresponsabili della missione della Chiesa. 
La fede diventa quindi il filo conduttore delle iniziative unitarie. L’associazione propone alcune iniziative per vivere e fare esperienza di fede, sfruttando le potenzialità di linguaggi diversi con il proposito di allargare la platea di coloro che partecipano alle iniziative: i Pellegrinaggi in Terrasanta per i giovani (27/12-4/1/13) e a Roma per tutta l’associazione (18-19 maggio); le Domeniche arte-fede per valorizzare, in chiave catechetica, il patrimonio delle opere d’arte presente nella nostra diocesi; un ciclo di film sul tema della fede per coinvolgere anche chi è un po’ più distante, ma si pone domande sulla vita. 

Al termine dell'anno associativo, la festa unitaria (15 giugno) vede la partecipazione straordinaria di Gemma Capra, vedova del commissario Calabresi, per una testimonianza di fede e perdono che resterà nei cuori di chi l'ha ascoltata.
50^ del Concilio
L'11 ottobre 2012, nel 50^ anniversario di apertura del Concilio, una delegazione dell'AC imolese partecipa in piazza san Pietro alla fiaccolata organizzata dall'AC nazionale per ricordare l'analoga iniziativa che 50 anni prima aveva visto papa Giovanni pronunciare il famoso 'discorso alla luna'. 

La mostra sul Concilio - con gli incontri collaterali di approfondimento (prof. Melloni, don Giancarlo Leonardi) – è un'altra occasione per approfondire alcune tematiche.

L’associazione è una forma particolarmente preziosa di attuazione del Concilio: le proposte dell’Ac sono state - e continueranno ad essere - strumenti di approfondimento dei contenuti della fede e della formazione delle coscienze  secondo lo spirito del Concilio espresso fin dal discorso di apertura.
Anno associativo 2013-2014
L’anno associativo 2013-14 si colloca in un periodo di grazie e di doni che ci giungono soprattutto dal recente e ricco magistero di papa Francesco i cui ripetuti richiami alla centralità della figura di Cristo, amico dei poveri e degli ultimi, ci spronano a cogliere le sfide del tempo presente e a dare risposte non a parole, ma secondo uno stile di prossimità e testimonianza.
Il 18 maggio 2013 l'Azione Cattolica, insieme alle altre associazioni e movimenti, incontra Papa Francesco per la veglia di Pentecoste in piazza san Pietro. E’ una bellissima esperienza di comunione che aumenta in noi il desiderio di vivere con più coerenza la fede. In particolare una delle domande poste durante la veglia di preghiera è la stessa a cui tentiamo di rispondere anche noi, anno dopo anno, con i ‘programmi’ associativi: “Come vivere questa sfida nel nostro tempo, qual è la cosa più importante cui tutti noi movimenti, associazioni e comunità dobbiamo guardare per attuare  il compito cui siamo chiamati. Come possiamo comunicare in modo efficace la fede di oggi?”
Dalle appassionate parole del Papa e dalla testimonianza personale dell’amicizia con Gesù che quotidianamente ci mostra, abbiamo tratto le indicazioni per il cammino dell'anno.
“Guardare il volto di Dio, ma soprattutto sentirsi guardati. Il Signore ci guarda: ci guarda prima.” (Papa Francesco, 18 maggio 2013) 

Questo invito al lasciarsi guardare si traduce in alcune proposte che riguardano tutta l’associazione. 

Come segno concreto per ricordare che ciò che unisce è  la comune esperienza di fede,  ci assumiamo l’impegno fedele alla recita quotidiana di una preghiera dell’Angelus che ci accompagnerà in tutte le occasioni comunitarie (ritiri, giornate, campi, ...).  

L’ascolto della Parola di Dio è uno dei cardini dell’esperienza associativa, ma deve diventare sempre più la linfa da cui trarre indicazioni per la vita quotidiana. Per aiutare anche i più giovani a gustare la Parola, nei periodi forti dell’anno liturgico proponiamo un pensiero quotidiano sulla liturgia del giorno, diffuso sfruttando le nuove tecnologie: sms, twitter,  mail a seconda delle esigenze di ciascuno. Inoltre, parte l'esperienza della Lectio communis, in cui i giovani si trovano a piccoli gruppi per meditare la parola di Dio. 

Il desiderio di mettere al centro la preghiera coinvolge anche i movimenti che più direttamente incontrano le persone nella quotidianità: ad es. il Movimento Lavoratori  che sta celebrando ogni mese una S. Messa in un'azienda o presso un luogo di lavoro, con particolare attenzione alle situazioni più difficili del territorio.

La lettura continuata e pubblica della Bibbia (15 febbraio 2014) è un'ulteriore passo in questo desiderio di familiarità con Dio e con la sua Parola.
“(…) ho trovato che qualcuno mi aspettava.” (Papa Francesco, 18 maggio 2013)
L'anno delle assemblee è l'occasione per essere vicini alle persone e alle associazioni parrocchiali, attraverso una forma di 'tutoraggio' da parte dei consiglieri diocesani e la consegna del  fascicolo  'Consigli ai consigli'.

In quest'ottica di cura delle persone e delle relazioni si inseriscono la SERA (Scuola educatori responsabili animatori) e le iniziative dei diversi settori.
“La Chiesa deve uscire da se stessa. Dove? Verso le periferie esistenziali, qualsiasi esse siano, ma uscire. (…) Noi dobbiamo diventare cristiani coraggiosi e andare a cercare quelli che sono proprio la carne di Cristo!” (Papa Francesco, 18maggio 2013)
Siamo consapevoli che la specificità dell’associazione oggi è l’educazione per cui la missionarietà per noi è prima di tutto accompagnamento quotidiano delle persone che ci sono affidate, ma non possiamo chiudere gli occhi di fronte alle necessità concrete che ci sono negli ambienti in cui tutti ci troviamo a vivere. Il Papa ci richiama al confronto con tutti, allo stare in mezzo a tutti: non ci chiama a fare, ma ad ‘essere’.
Per questi motivi, ad ogni gruppo parrocchiale e ai singoli aderenti  viene proposto di assumersi un impegno caritativo, anche perché il terreno di incontro con  le ‘periferie’ non è lo scambio di opinioni, ma la condivisione, il fare insieme. Attraverso un piccolo sussidio, l’AC diocesana ha raccolto alcune proposte di realtà esistenti (Caritas, Casa della carità, MPV, Progetto Volo, Cappuccini, ecc.)  in cui è possibile impegnarsi come gruppi o singoli. 

Il tema del lavoro e dei suoi problemi è forse la questione che sta più a cuore a giovani e adulti: il settore Adulti e il Movimento lavoratori ci aiutano con diverse iniziative a mantenere l’attenzione su questo problema e soprattutto sulle persone che a causa del lavoro sono in difficoltà. Esempi sono la giornata famiglie di novembre 2013 (con Marco Bassetti) e l'incontro per i genitori alla Festa della Pace. 

3.C LO STATO DI SALUTE DELL'ASSOCIAZIONE
Le assemblee triennali, il tema dell'anno, le proposte unitarie, gli incontri pubblici, le feste, i pellegrinaggi, ... sono i momenti visibili dell'associazione che vive però una vita ordinaria sia parrocchiale che diocesana.

L’ordinarietà, fatta di vita di gruppo, momenti di preghiera, incontro, feste e celebrazioni, creano una rete di amicizie e relazioni che costituisce poi il patrimonio che ciascuno di noi si porta come tesoro prezioso nella vita.
Prima di tutto, alcuni dati per toccare con mano la situazione attuale dell’associazione diocesana.
LE ASSOCIAZIONI PARROCCHIALI

Sono attive complessivamente 45 associazioni parrocchiali, così dislocate per vicariato:

Imola 


n. 15
Dozza-Toscanella 

n. 5
Lugo 



n. 6
Media pianura 

n. 10
Bassa pianura

n. 6 
Vallata Santerno

n. 3
Vallata Senio 

n. 0

Associazioni complete, con tutti i settori e l’Acr: 
: 25
Associazioni con più di 50 aderenti 


: 15
Associazioni con 10-49  aderenti 


: 22
Associazioni con meno di 10 aderenti 


: 8
Accanto a diverse associazioni abbastanza vitali e ben strutturate – che riescono ad essere propositive all’interno della parrocchia, tessendo talvolta momenti di dialogo e scambio con il territorio – troviamo molte realtà in cui i membri vivono con difficoltà i ritmi e le necessità della vita ecclesiale locale. 

In questo triennio, l’attenzione dei responsabili diocesani  ha riguardato l'accompagnamento di alcune realtà più in difficoltà di altre. Abbiamo potuto toccare con mano che l'associazione vive là dove il consiglio parrocchiale si incontra regolarmente, in caso contrario è destinata ad esaurirsi.
GLI ISCRITTI

Alla chiusura del tesseramento 2013 gli  iscritti risultano 2160. 

Il settore Adulti conta 1023  soci; il settore Giovani conta 566 soci di cui 277 Gvss mentre i bambini e ragazzi dell’A.C.R. sono 571.

L'adesione all’A.C. in diocesi in questo triennio si è mantenuta sostanzialmente stabile, con una piccola crescita nella fascia giovanile. Abbiamo anche un notevole turnover di iscritti, più concentrato all'ACR, ma non solo. La sensazione è che si fatichi a cogliere l'unitarietà della proposta e forse anche il senso.

Ad un occhio 'esterno' risulta un'associazione di adulti (-issimi) che avanzano negli anni, ancora capace di intercettare le esigenze di una parte dei giovani, con segnali discordanti provenienti dall'attività dei bambini e ragazzi, perchè troppo legata a situazioni contingenti (educatori, scelte parrocchiali, parroci disponibili o no, ecc.) 

La famiglia continua a rappresentare una bella componente nell’associazione, con diverse adesioni dell'intero nucleo famigliare.
I CAMPI SCUOLA ESTIVI

Rappresentano, sicuramente, l’attività formativa più importante dell’associazione 

diocesana, richiedendo un enorme lavoro preparatorio di studio e di organizzazione a 

partire da molti mesi prima.

Attualmente proponiamo campi rivolti a tutti i settori:
• l’A.C.R. propone un campo elementari, due campi per 1-2^ media e un campo per la 3^ media 
• il settore Giovani organizza tre campi per i Giovanissimi e uno per i Giovani 
• il settore Adulti propone un campo per famiglie giovani e un campo per adulti e famiglie. 
Le presenze complessive si attestano ormai intorno alle 350-400 persone, compresi gli animatori e gli assistenti.  Anche se non conosciamo i frutti, i campi sono sempre occasioni di semina.
Oltre ai campi estivi, dell'attività ordinaria è bene ricordare ritiri ed esercizi spirituali che, organizzati in Avvento e Quaresima per tutte le fasce d'età, coinvolgono 4-500 persone ogni anno.
4. Il Triennio 2014-17: Alcune Indicazioni 

4.a NODI PROBLEMATICI, QUESTIONI APERTE E SEGNI DI SPERANZA
Il momento delle verifiche non è semplice: la messe è molta, gli operai sono pochi e quelli che ci sono, a volte non sono all'altezza del compito. La tentazione di abbandonare e la sensazione che tutto quel che si sta facendo sia una goccia nel mare e che si potrebbero spendere altrove le proprie forze e le proprie energie, qualche volta prevale e spinge a considerazioni che sicuramente sono umane e ragionevoli, ma che però fanno perdere quella fiducia e quella speranza proprie del cristiano, il  quale, prima che nelle proprie forze, pone la propria fiducia e la propria speranza nel Signore.
“Una delle tentazioni più serie che soffocano il fervore e l’audacia è il senso di sconfitta, che ci trasforma in pessimisti scontenti e disincantati dalla faccia scura. Nessuno può intraprendere una battaglia se in anticipo non confida pienamente nel trionfo. Chi comincia senza fiducia ha perso in anticipo metà della battaglia e sotterra i propri talenti.” (E.G. n.85)
Certo, nascondersi le difficoltà che si incontrano ogni giorno sarebbe sbagliato e il  Centro diocesano è un osservatorio privilegiato per vedere queste difficoltà. 

Ne elenco solo alcune - a mio parere le principali - per poi vedere insieme ciò che di buono si sta facendo ed elaborare alcune possibili risposte. 
A me pare che il problema più grande del nostro tempo, per GV e AD, sia quello della 'tenuta' (la resilienza) che è  la capacità di reggere il peso della quotidianità senza cedere alla tentazione di limitarsi alla sopravvivenza, ma conservando il desiderio di vivere intensamente la propria vocazione. Questa scarsa tenuta si osserva nella vita familiare, affettiva, lavorativa e anche nell'impegno ecclesiale sia di laici che di sacerdoti: un impegno "a sprazzi" o limitato nel tempo, un entusiasmo passeggero, alcuni gesti episodici non sono sufficienti per costruire qualcosa di significativo perché costruire qualunque cosa - una relazione educativa, un percorso di studio, un impegno sociale o di volontariato, una relazione affettiva duratura,  una famiglia - richiede pazienza, fedeltà, perseveranza.
Papa Francesco, in E.G. nn.82-83, afferma che “Il problema non sempre è l’eccesso di attività, ma soprattutto sono le attività vissute male, senza le motivazioni adeguate, senza una spiritualità che permei l’azione e la renda desiderabile. Da qui deriva che i doveri stanchino più di quanto sia ragionevole, e a volte facciano ammalare. Non si tratta di una fatica serena, ma tesa, pesante, insoddisfatta e, in definitiva, non accettata. … Così prende forma la più grande minaccia, che «è il grigio pragmatismo della vita quotidiana della Chiesa, nel quale tutto apparentemente procede nella normalità, mentre in realtà la fede si va logorando e degenerando nella meschinità». Si sviluppa la psicologia della tomba, che poco a poco trasforma i cristiani in mummie da museo. “
Immagini molto efficaci per descrivere la stanchezza (il Papa la chiama accidia) delle nostre associazioni parrocchiali che, a volte, sono soltanto un insieme di aderenti con una tessera in comune, ma non sanno più essere lievito e stimolo per la propria comunità. 

A livello associativo e a titolo di esempio, spie di questa stanchezza sono l'abbandono degli educatori/animatori dopo pochi anni di impegno e la giovane età di gran parte dei presidenti parrocchiali. Mentre li ringraziamo per la responsabilità che si sono assunti, non possiamo però non segnalare che in molti casi sono stati costretti dall'assenza degli adulti che hanno abdicato al compito proprio dell'età adulta – la CURA - nascondendosi dietro lo slogan del 'largo ai giovani, noi vecchi abbiamo già dato' come se, nella vita come nella Chiesa, ci fosse un tempo per  dare e uno per ricevere e non piuttosto un circolo virtuoso che continua finché c'è vita.
A queste difficoltà, aggiungo i tanti sacerdoti che non credono nell’associazione o non si fidano o addirittura non la conoscono. Sacerdoti oberati da questioni pratiche, economiche o burocratiche che non possono (vogliono?) lasciare ad altri per dedicarsi principalmente alla cura pastorale e all'accoglienza di chiunque abbia bisogno.

Non abbiano paura, Vescovi e sacerdoti, di avere vicino dei cristiani adulti con cui confrontarsi anche animatamente, nella certezza di essere mossi dallo stesso amore per la Chiesa. 
La Chiesa ha bisogno di laici impastati nel mondo, non di sacrestani devoti. 
QUESTIONI APERTE e SEGNI DI SPERANZA 
a. L’AC serve la Chiesa in quanto associazione. In molte parrocchie l’essere adulto o giovane di AC significa soprattutto sostenere la pastorale ordinaria magari nei servizi più umili e quotidiani, affiancando il parroco nelle necessità che si presentano. Questo servizio fa parte della natura stessa dell’AC e testimonia della bontà di una formazione integrale per la quale ogni servizio nella Chiesa è per l’edificazione del Regno. Vorrei però ribadire che prestarsi per i servizi non è di per sé sufficiente per formare le persone:  è necessario avere cura di questa ‘genericità’ - intesa come ‘essenzialità’ della proposta cristiana - per far crescere le persone nella fede. 
Mentre la proposta formativa per bambini, ragazzi e giovanissimi è di solito ben 

caratterizzata, quella per giovani, adulti e famiglie spesso non è ‘ targata’ con la motivazione che, non volendo escludere nessuno, è meglio nasconderne la provenienza. 

Forse è arrivato il momento di chiedersi se diluire l’identità associativa favorisca davvero la partecipazione delle persone oppure se principalmente mortifichi l’aderente che vorrebbe trovare più chiaramente nel percorso di formazione lo stile per il quale ha scelto l’associazione: il modo di vivere la fede e di affrontare le questioni di tutti i giorni. Questa situazione rende poi difficile fare promozione associativa, non essendo chiara l’identità.

E’ proprio impossibile pensare una proposta chiaramente di AC che sia allo stesso tempo aperta a tutti e popolare? La valorizzazione dell’identità non avrebbe certamente lo scopo di apporre una ‘targa’, ma di educare ad un metodo e soprattutto ad un’appartenenza duratura nel tempo.
In altre parole, mi pare che oggi sia necessario un di più di Ac. 
Con questo non si intende l’ampliamento di una struttura, magari burocratica, ma il riconoscimento che l’essere associazione è un valore aggiunto, non un peso da trascinarsi.

L’AC, in quanto associazione,  è metodo formativo che genera uno stile di appartenenza alla Chiesa: prendersi cura dell’insieme della vita ecclesiale, non solo del proprio pezzetto o del proprio territorio o della propria categoria, richiede una visione ampia del fine per cui si è nella Chiesa ed educa a pensarsi come un NOI, in un’ottica di comunione.
b. Formazione ed accompagnamento degli educatori/animatori.  Sappiamo bene che questa è una delle sfide dell’associazione e in molte parrocchie abbiamo visto che è urgente sollecitare questa attenzione agli educatori/animatori.  I presidenti parrocchiali sembrano conoscere le difficoltà in cui si trovano i più giovani quando viene loro affidato un compito educativo, pochi però sono consapevoli della necessità di un accompagnamento continuo e del fatto che è tutta la comunità che educa e non solo il gruppo educatori e tantomeno il singolo educatore.
Gli educatori raccontano di una generale delega delle comunità cristiane nella educazione alla fede. I gruppi educatori che tengono, sono quelli seguiti anche dal parroco o dall’assistente e sono quei gruppi dove ci sono educatori entusiasti perché all’interno del gruppo educatori sono capaci di confrontarsi anche davanti alle delusioni e alle fatiche che l’essere educatori certamente fa vivere.

Tra gli strumenti diocesani la Scuola educatori (SERA) è stata apprezzata … da chi ha partecipato! 
Duecento persone (perlopiù giovani) che passano attraverso una scuola educatori sono una bella ricchezza: persone che hanno sete di tenere vivi i legami tra di loro e di farlo in un clima sereno e gioioso, in un modo che tocchi anche le corde del sentimento e del cuore. 

Hanno voglia di incontrarsi e confrontarsi: attraverso i laboratori abbiamo visto che gli educatori hanno voglia di mettersi in gioco, hanno bisogno di riflettere su quello che stanno proponendo, cioè sui contenuti della fede, rivelano il bisogno di conoscere le dinamiche piscologiche dei ragazzi. 
E’ fondamentale dare la possibilità agli educatori di sapere leggere la realtà dei ragazzi, giovani e giovanissimi perché ci sono problematiche e situazioni che coinvolgono tutti i ragazzi compresi i nostri (sessualità, disturbi alimentari, ecc…) e a volte anche gli educatori stessi. 
c. Interparrocchialità e unità pastorali. L’AC viene da diversi anni di esperienze che già l’Atto normativo, approvato nel 2004, chiamava di interparrocchialità. La collaborazione tra diverse parrocchie è tuttora viva   anche se non ha dato i frutti che si potevano sperare.

L'introduzione delle unità pastorali è stata generalmente recepita come una suddivisione calata dall’alto, che spesso non ha tenuto conto delle esperienze già presenti, sia positive che negative. A questo si aggiungano altri elementi di difficoltà: l’aggregazione di parrocchie disomogenee per dimensione oppure contigue, ma storicamente distanti e la ‘resistenza’ di molti parroci e laici, quando non è aperta ostilità, che impedisce di fatto la collaborazione. 
L'AC può certamente dare un contributo al ripensamento delle U.P. a partire dall'esperienza e dalla conoscenza delle realtà diocesane.

d. La crescita dei movimenti, in particolare il MSAC. Il Msac in questo triennio si è consolidato e rappresenta un luogo in cui sia i giovanissimi di Ac sia gli studenti in genere, possono essere protagonisti e testimoni. Credo che l'esperienza del movimento sia molto formativa per i ragazzi che vi partecipano, perchè li educa ad approfondire le questioni che li riguardano, senza cadere nella facile tentazione della delega. Il forte legame che si è creato e mantenuto con il settore Giovani, rende possibile una sinergia nella direzione della formazione integrale dei ragazzi, ponendo l'attenzione alle diverse componenti e ai diversi talenti. Il legame con le altre componenti dell'associazione è presente anche nell'attività di orientamento, svolta in collaborazione con l'Acr per le scuole superiori e con il Mlac per il post-diploma. 

Il Mlac, in questi anni, ha promosso alcune iniziative in particolare di spiritualità (Messe, Veglia, 1^ maggio); l'esperienza delle Messe itineranti dell'ultimo anno è particolarmente bella perchè permette di incontrare i lavoratori proprio nel luogo  della fatica quotidiana. Si dovrà ampliare il campo di azione, pensando ad un maggiore sostegno sia per coloro che sono in difficoltà a causa della mancanza di lavoro sia per i giovani che hanno bisogno di essere aiutati ad orientarsi.
e. Cura dei passaggi e delle situazioni di vita: i settori, l'Acr e i movimenti hanno proposto la loro verifica delle attività dell'anno, ma ci sono alcune questioni che sono trasversali ai settori o legate a determinate situazioni di vita. Le elenco per testimoniare di un'attenzione alle persone che purtroppo non sempre si riesce a rendere concreta: per alcune ci sono già delle proposte, per altre non possiamo che sollecitare altri a rendersi disponibili per intraprendere dei percorsi. 
1. Terza media. Il passaggio dalla 3^ media ai giovanissimi è un momento molto difficile. L'adolescenza sempre più precoce obbliga a ripensare la collocazione della 3^ media nel contesto dell'Acr, percepita dai ragazzi come un'esperienza 'da bambini'. Non siamo certamente all'anno zero perchè un'attenzione in questo senso c'è già da alcuni anni, ma forse occorre progettare un percorso innovativo più deciso, magari pensando a qualcosa con la 1^ superiore.
2. 18-20enni.  Da alcuni anni esiste una proposta mensile per i 18-20enni che non si sovrappone all'incontro parrocchiale, ma offre un'occasione in più di accompagnamento ai ragazzi nella fase di fase di passaggio tra il mondo della scuola e quello dell'Università o del lavoro.
3. Giovani coppie.  Anche la proposta alle giovani-coppie è un incontro mensile di carattere formativo per le coppie sposate da pochi anni e/o con bambini piccoli, rivolto in particolare a coloro che non hanno possibilità di intraprendere un percorso simile in parrocchia. In realtà, da questa esperienza è già nato almeno un gruppo parrocchiale.   
4. Giovani-adulti. Nella storia dell'Ac periodicamente questo gruppo nasce e poi si esaurisce: oggi se ne sente la necessità, ma è richiesta la disponibilità di coloro che ne sentono il bisogno. 
5. Genitori. E’ già attivo il progetto-genitori, una proposta di lavoro per aiutare le parrocchie ad impostare un percorso formativo per genitori del catechismo  dell'acr. Il progetto è già attivo in un paio di parrocchie.
6. Famiglie in difficoltà. Da pensare insieme ad altre realtà come l’UPF e i Consultori familiari. 
4.b IL DOCUMENTO ASSEMBLEARE
“In questo contesto, si alimenta la vanagloria di coloro che si accontentano di avere qualche potere e preferiscono essere generali di eserciti sconfitti piuttosto che semplici soldati di uno squadrone che continua a combattere. Quante volte sogniamo piani apostolici espansionisti, meticolosi e ben disegnati, tipici dei generali sconfitti! Così neghiamo la nostra storia di Chiesa, che è gloriosa in quanto storia di sacrifici, di speranza, di lotta quotidiana, di vita consumata nel servizio, di costanza nel lavoro faticoso, perché ogni lavoro è “sudore della nostra fronte”. Invece ci intratteniamo vanitosi parlando a proposito di “quello che si dovrebbe fare” – il peccato del “si dovrebbe fare” – come maestri spirituali ed esperti di pastorale che danno istruzioni rimanendo all’esterno. Coltiviamo la nostra immaginazione senza limiti e perdiamo il contatto con la realtà sofferta del nostro popolo fedele.” (E.G. n. 96)
Nella Premessa del Documento assembleare si afferma che: “Siamo laici associati, corresponsabili della missione evangelizzatrice della Chiesa e ci lasciamo interrogare dal nostro tempo. Ci sentiamo interpellati dalla vita delle persone, a cui vogliamo innanzitutto offrire la testimonianza della speranza e della gioia che nascono dall’incontro con Cristo. (…) Offriamo qualche spunto di riflessione per essere più capaci di aiutare gli adulti, i giovani e i ragazzi a vivere la bellezza di una fede che dà forma alla vita, che chiama ciascuno alla santità, che nutre il terreno delle relazioni buone tra le persone, che porta speranza nella costruzione della città, della giustizia e dello sviluppo umano.”
Il nostro desiderio di parlare della vita e alla vita si indirizza ai luoghi in cui si sperimentano e vivono per eccellenza quei legami che sempre connotano la persona in relazione: la famiglia, la parrocchia, la città e il lavoro. Sono gli ambiti fondamentali del vivere che, come credenti cristiani, ci interpellano con forza. Si tratta di “luoghi” che vanno custoditi e abitati con convinzione e passione, operando in essi con spirito creativo per trasfigurarli profeticamente. Sono luoghi fortemente indicativi dell’intero mondo delle relazioni e  proprio per questo vanno visti non separatamente, ma nel loro reciproco intreccio. 
Il Documento assembleare – sul quale lavoreranno i delegati - prova a tracciare un cammino, a partire dalla realtà, da quanto è stato fatto in questi anni e da ciò che ci sembra necessario intraprendere, non da “esperti di pastorale che danno istruzioni rimanendo all’esterno” come ci ammonisce il Papa, ma come persone che vivono questi ambiti e riconoscono che sono i luoghi in cui si compie la salvezza. 
5.  C O N C L U S I O N I 
Non so se l’Ac sopravvivrà ai cambiamenti culturali in atto: la proposta dell'AC è esigente e richiede una serie di predisposizioni che stanno scomparendo come la capacità di leggere, studiare e interiorizzare, l’approfondimento, il confronto pacato e prolungato, la fedeltà agli impegni, la capacità di darsi delle priorità di vita e di impegno e saperle rispettare. Non solo i giovani e gli adolescenti faticano a considerare valori questi atteggiamenti, ma purtroppo anche moltissimi adulti stanno perdendo ciò che sembrava un patrimonio di vita acquisito (cfr. “Il senso dell’educazione”,  P. Bignardi). 

Sono però convinta che l’Ac sia una realtà sempre in cammino, così come è sempre realtà pellegrinante la Chiesa in cui vive. Ogni volta c’è qualcosa che va ripreso, ristudiato e riproposto, corretto e magari anche abbandonato perchè è il Vangelo che è dinamico e come tale fa scaturire nuove proposte, adatte ai tempi.

L’AC, già una volta nella storia, ha modificato profondamente la propria natura: negli anni turbolenti del dopo-Concilio, la figura profetica e santa di Bachelet ha portato l’associazione al nuovo statuto, di fatto rivoluzionando l’impostazione precedente per renderla più adatta a cogliere le sfide del mondo. 

Il post-Concilio e i fermenti sessantottini rappresentavano cambiamenti forse ancora più epocali di quelli che vediamo oggi, ma persone forti e di fede hanno saputo navigare e mantenere la barra dritta senza cedere al pessimismo dei bei tempi andati.  Se Dio vorrà, un nuovo Bachelet guiderà l’associazione a ripensarsi radicalmente e allora avremo ancora strada altrimenti …..
Potremmo chiederci legittimamente se allo sforzo che facciamo - mettendo a disposizione persone, tempo, risorse ed  energie - corrispondono risultati visibili nel  mondo.

Non lo so, ma rispondo con il Vangelo di Marco (4,26-27): «Così è il regno di Dio: come un uomo che getta il seme sul terreno; dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo sa.”
Come diceva Bachelet e riportato nella targa apposta all’ingresso del Centro diocesano per non dimenticarlo ogni volta (tante!) che entriamo per una riunione, l’importante è gettare seme buono.  (“Nel momento in cui l’aratro della storia scavava a fondo rivoltando profondamente le zolle della realtà sociale italiana che cosa era importante? Era importante gettare seme buono, seme valido.”)
Assemblea Diocesana, 23 febbraio 2014
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